Il segreto professionale costituisce un limite al diritto di accesso. Tuttavia, esso deve essere assentito qualora l’esito della consulenza legale sia parte della motivazione 

Con la decisione n. 7237/2010, il Consiglio di Stato ricorda che, in virtù della normativa statale, il diritto di accesso “è escluso per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi dell’art. 12 della legge n. 801/1977, nonché nei casi di segreto o di divieto di divulgazione altrimenti previsti dall’ordinamento”. Tale disposizione mostra come la novità legislativa introdotta con la l. n. 241/1990 non travolge le diverse ipotesi di segreti, previsti dall’ordinamento, volti a tutelare interessi specifici. Conseguentemente, i documenti, seppure formati o detenuti dalla P.A., in tale eventualità non sono suscettibili di divulgazione, giacché il principio di trasparenza cede innanzi alla esigenza di salvaguardare l’interesse protetto dalla normativa speciale sul segreto.
In particolare, il CdS osserva che :

-  il “segreto preclusivo dell’accesso ai documenti non deve costituire la mera riaffermazione del tramontato principio di assoluta riservatezza dell’azione amministrativa” e, 
- il “segreto fatto salvo dalla legge n. 241/1990 deve riferirsi esclusivamente ad ipotesi in cui esso mira a salvaguardare interessi di natura e consistenza diversa da quelli genericamente amministrativi”. 
Come già affermato dalla giurisprudenza, nell’ambito dei segreti sottratti all’accesso ai documenti, rientrano gli atti redatti dai legali e dai professionisti in relazione a specifici rapporti di consulenza con l’Amministrazione, trattandosi di un segreto che gode di una tutela qualificata, (artt. 622 c.p. e 200 c.p.p.). Più specificamente, “la previsione contenuta nell’art. 2 DPCM n. 200/1996, mira a definire con chiarezza il rapporto tra accesso e segreto professionale, fissando una regola che appare sostanzialmente ricognitiva dei principi applicabili in questa materia, anche al di fuori dell’ambito della difesa erariale”.
In particolare, relativamente alle “categorie di documenti inaccessibili nei casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento”, in forza del segreto professionale e al fine di salvaguardare la riservatezza nei rapporti tra difensore e difeso, sono sottratti all’accesso i seguenti documenti: 
a) pareri resi in relazione a lite in potenza o in atto e la inerente corrispondenza; 
b) atti defensionali; 
c) corrispondenza inerente agli affari di cui ai punti a) e b)”. 
Tale regola sancisce un principio generale, secondo cui, “essendo il segreto professionale specificamente tutelato dall’ordinamento, sono sottratti all’accesso gli scritti defensionali, e ciò per tutelare la strategia processuale della parte, la quale non è tenuta a rivelare ad alcun soggetto e, tanto meno, al proprio contraddittore, attuale o potenziale, gli argomenti in base ai quali intende confutare le pretese avversarie. Inoltre, con riferimento alle consulenze legali esterne nell’ambito di un’apposita istruttoria procedimentale, la consulenza legale, pur traendo origine da un rapporto privatistico, normalmente caratterizzato dalla riservatezza della relazione tra professionista e cliente, è soggetto all’accesso, perché oggettivamente correlato ad un procedimento amministrativo.
Qualora la consulenza si manifesta dopo l’avvio di un procedimento contenzioso oppure dopo l’inizio di tipiche attività precontenziose e l’Amministrazione si rivolge ad un professionista di fiducia, al fine di definire la propria strategia difensiva, il parere del legale mira a fornire all’ente pubblico tutti gli elementi tecnico–giuridici utili per tutelare i propri interessi. In questa ipotesi, le consulenze legali restano caratterizzate dalla riservatezza, che mira a tutelare non soltanto l’opera intellettuale del legale, ma anche la stessa posizione della P.A., la quale, esercitando il proprio diritto di difesa, deve poter essere tutelata alla stessa stregua di qualsiasi altro soggetto. 
Inoltre, il principio della riservatezza della consulenza legale si manifesta anche quando la richiesta del parere interviene in una fase intermedia, successiva alla definizione del rapporto amministrativo all’esito del procedimento, ma precedente l’instaurazione di un giudizio o l’avvio dell’eventuale procedimento precontenzioso, poiché il ricorso alla consulenza legale persegue lo scopo di consentire all’Amministrazione di articolare le proprie strategie difensive, in ordine ad un lite che, pur non essendo ancora in atto, può considerarsi quanto meno potenziale.
